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^cnti'djdtmc /dtjpnole 


/d'accnc/o fei f eco tirpua a de 'ivo tic continue occtt- 
fcij tonti, tia oda c/ed /J co denti motivo tin féadeiti* tia 
enti deava ne vod/tti davti a ititi tic ti iayttbnantentiti , adot- 
cds jda d c/cd'tic t/etifó ^amòpeiatit J/brj?jtoa c/ <^Joi- 
donti ede fante’ ma cd /od amen tic fttan/fftia f /odi ad eda- 
me d fettine/' o/ej^ecodà duceteti edtd fflanvti/ede , con 
tian/a daftienfa ne Ricevati conf/on/ó atid ofete c/ed^d/a- 
c/etnc e c/éd //ad* daoti oontimfoianee , e de dene een 
faladed edfonevati c/eda pian cacdu/a c/c/d atytte pio- 
venti nti' diti pentiti c/éda < dade con feeetid c/’ ideine', 
e/ti j/evod, e c/edc /unti netid detid c/ti edema e con- 
vinti , ede fitti c/ una veda dcmdlomtnti eddel con voti 
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a/fó cffiudt'Stca <^/a/citt9tctode , d&/À> tf do/%n>ttrAx 

^^a/àrrna -, a dei SdAmde, **t l2$otùz ^ctn- 

e dt^ai/ico/èieppicafo n esa pfftalajrone, cAe drtn- 
'&dmtn'<' /ed/s td< ^odJe <*£r jpucprf d/uó^c 4ufatner/b. id^-et 
*H € , * -uat den da/ic/e y(Uan& jfta/e ntt ^/oddelo 
puede •teM*<h<dce*ijf£ , un vapo d/<mo4c ^elc^s neSy/otnor 
dtpuen/e m/ un at/fd/eàz fiad<fepjpi4a/ct nu cfòfionedd* 14 
f antica féa^ua , c*u/e edanpeti&ie 4& ^e/ud/a -/adfYtcu 
e/c’ *S$pee^o <n Sfo-lnted jiz/c/e deS mo+t-d \^u- 

, tacco manda/a a pde& fioche ne/ùfù cìù a^cta *n< 
d< e^vccmidtntr ceda mende duda dcoi/ee efe/d an/etde 
doi///uic. d’ode •c/iciac, c a/’ m/i ■ mancandom* 
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fitd cdftolixe' *nehee/amen/e pueAcAe eh 4*u ^endadd*’ 
c/' pae/A o/iela, et/ a /A ftieenulode encAe'td/e c/t’ voe rAe 
fan/ o/Ae den/e’fa neAe oode c/ ai/e non ^o/ent/a a/Ala 
tediane/ le afi/iàntr , Ao clee/ù/o o/A/apo c/zlrenc ola 
ccdt/tì'i'a cen peeed/c fioc/e Retici/, cAe datela ^oddano- 
ancAe delwic e/t' detiene a vede'falA a fa //tu' atna/ole' 
«/ al/e a pua/e manca A eho/ca^evne c/ Aeyt/fe otte e’n- 
/cltddan/t’ tnonutnen/e de itnoenpono, //jel r/ueje/e al/ed/e 
o dcle/fale fiot a cete dea Aen -nofa A cAecdeeo/i e/t %A^ 
óAoyteA en AAoltned , non d»l -cela ac/aAio yeeedfa Mete 
dcleV/eela c/c a latrante? fai Alo A en/eleddc c/e tnoneetnen/* 
c/ aU/e cAs dono j/utldè ncAt jkiovtncà e/ AAa^oA, itO 
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ciacche co<^ Marne c/d^e/uta une'/anten/e ajf/' d Altee c/ócw 
<men/e de die a/iftàno /uà citate e ocltc/ei/e no/e^«. $ fieàcedde 
af cecSo danftie de' j/cedde code ; ein/iciocc/e Jet goletta 
e/e' em monetinen/o </ at/e, -Ca deea alc/eZe/Sttla , Sa ca- 
d/epa/fjga t/f e/edepno e e/eSZ edectd'ebne dono c/cttmen/e ’ 
c/e cata//eiejgano ehcStt/t'/a/ainen/e Se e/iocÀe catte a cete * 
etna ino e/ peta/etnptte Aia feo/a/o a/i^uzt/eneie , e det/i- 
ftSeJoono code /e ne o^eddo at/a -mancanza c/e' d/oltc/e 
fitoia enfino aSZa detee e/à , coiaio , neSSct eded/enjot c/t 
ptted/e , wte^oao a con^eitnai/ o a enep/'o fioi/ eh. e/e- 


datntna. 


c/ó don ce i/o c/e de/Zéne ptted/t <e deca code 


a uat 
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Zen ao/e , /tale ve c/yncteà ytlac/cìe yeeed/e ente Ita le/e, 
cA eo ve' /leJcn/a do/r /et dc/Jt>/olSe a/ vod/tc Zeno ye'ee- 
e/eyeò e /fi e/aive ' een a//edZa/o c/e y tee Za tàxmod ccn/e < 
/la/e'/ac/e’ne con cae’ Ad A e noie Se' laJJcy/talrn e 


Da', unni is°. fervo 
* Ll'ICI CATALANI. 
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À tre miglia incirca fliori l’antica Capita, rivolgendo il sen- 
tiero per settentrione , giacesi alle falde del monte Tifata , 
un tempo di S. Agata , ora di S. Nieola , una spianata sa 
cui ergesi la pittoresca mole della chiesuola di S. Angelo in 
Formis costrutta sulle ruine dell’ antico celebrato tempio di 
Diana Tifatina , con contigui avanzi di abolito conventino, ri- 
dotto oggi ad abituro di pochissimi coloni. 

Se vaghezza fu sempre rinvenire architettonici frammenti- 
fra rovi e spine , o su i duri macigni de' monti , chi non 
si comprenderà di meraviglia e venerando stupore allo scor- 
gere questo prezioso tesoro per le arti , testimonio di patrii 
avvenimenti , asilo a solinga contemplazione divina , e tro- 
feo contro la rapacità degli uomini e del tempo I 

Questo tempio , modello di perfetta basilica cristiana , vien 
preceduto esternamente da portico di cinque archi di sesto 
alquanto acuta a foggia lombarda , poggiatili sovra colonne 
di cipollazzo con capitelli di greco-romano scarpello indu- 
bitatamente spettanti all’ antico tempio della Dea. L’ arco di 
mezzo, di maggiori dimensioni, posa su colonna di maggior 
diametro con meosoletta sul capitello priva di scultura cbo 
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vi dovea posare. Sollevasi dietro al portico a perpendicolo 
sut muro in fondo la covcrtura della media navata della ba- 
silica , con finestrini che terminano circolarmente , c quindi 
il frontone nella cui cornice più. che altrove manifestasi a 
sufficienza .l’ invasione dello stile longobardo nel mezzogiorno 
d' Italia. 

La bizzarra varietà nel diametro delle tozze colonne, i piloni 
agli angoli del portico, le dipinture che lo adornano, gli sca- 
lini di marmo bianco sicuramente antichi , congiunti a’ gran- 
diosi avanzi romani dell’ antico tempio adoperati nella co- 
struzione di questa chiesetta , producono un effetto di grande 
interesse per gli artisti. 

Aggiungasi esserle accanto un robusto campanile , il cui 
basamento è costrutto di grossi massi di travertino , e la 
zoccolatura di esso è di stile anche greco-romano, e dovette 
senz’ altro appartenere alle esterne costruzioni dell’ antico 
profano santuario. 

La parte superiore del campanile sente assai del lombardo , 
spezialmente nelle forme de’ capitelli e delle colonnette , uè 1 
finestroni , e nei particolari delle cornici. 

L’ interna ripartizione è a tre navi separate da quattor- 
dici colonne isolale di eguale altezza miste di cipollino e 
paonazzetto con archi circolari che s’ appoggiano su’ capitelli, 
i quali al par delle basi e delle dette colonne doveansi ap- 
partenere al tempio della Dea Tifatina. 

Due ordini di finestrini , quali abbialo detto della faccia- 
ta , danno luce alla basilica : 1’ uuo per le navate minori , 
l’altro per la media. 

Le mura interne del tempio sono vagamente dipinte a fre- 
sco. Negli spazi fra gli archi della gran nave stanno espresse 
figure dell’ antico e nuovo testamento , e superiormente , nelle 
mura delle navi minori , allato e sopra la porta miransi 
istoriale le azioni del Redentore. 

Due nicchioni in fondo alle navale minori , e la grande 
abside nel mezzo, son parimenti dipinte. In quest’ ultima sta 
effigiato l’Eterno Padre seduto maestosamente su fondo az- 
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zurro , Del quale campeggiano i simboli dei quattro Evan- 
gelisti ; ed in una zona al di sotto stanno tre ligure alate 
colle lettere G. B. — M. H. — R. F. Queste lettere , avan- 
zo forse de’ nomi interi , sembrauo dinotare GaBriel , Mi- 
cHael , RaFael. Allato è un santo Vescovo in alto di umilia- 
re all’ Eterno il disegno del Tempio , con dall’ altra banda un 
monaco cassinese che gli tiene il pastorale ed un libro aperto. 

Presso I’ abside sta il pulpito di marmo sostenuto da quat- 
tro archi con colonne isolate sovra leoni , qualche mosaico, 
c qualche rozza scultura. Servono per le acque lustrali due 
fonti: un piedestallo cioè nel quale scorgo T ara antica del 
tempio ridotta e rilavorata in parte in epoca longobarda , 
ed un capitello dello stesso stile ; e per fonte battesimale 
ora si fa uso di un gran capitello corintio capovolto, il quale 
dovea indubitatamente far parte del pronao dell’antico tempio. 

Il pavimento lavoralo a mosaico è al par delle descritte di- 
pinture in buona parte conservato. 

Altro non avvi nella chiesuola da osservare che una la- 
pide sotto al portico esteriore, dalla quale rilevasi come ne- 
gli ultimi tempi si fece per opera del Cardinal Giuseppe Re- 
nato qualche ristauro alla chiesa. 

Non finiremo questa descrizione senza volgere le noslré 
deboli lodi al cav. Pietro Bianchi , che di recente ha risto- 
rato col suo fino giudizio in cose d’ arte l’ antico soffitto 
della chiesa , e v’ ha aggiunto la sacrestia ed un grazioso 
cimitero nella parte postica della chiesa : lavoro saggiamen- 
te allogatogli dal commcndator Caprioli di cui quel luogo 
è oggi abbazia. 

Sebbene non siami riuscito finora ritrovare qualche storico 
documento circa l’epoca certa della fondazione di questa chie- 
suola negli aulori che ne bau fallo menzione, purlullavolla 
seguendo le tracce dell' arte non sarà difficile l'assegnarla a 
un dipresso. 

Il chiarissimo abate Tosti , ricercatore de’ documenti cassi- 
ncsi, autore della Storia della Badia di Moulccasino, nel ri- 
ferire lo stato de’ Cassinosi allorquando i principi di Capua 
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Landulfo I e Atenulfo II per cacciare francamente le mani 
nel pingue fisco di loro persuasero a Giovanni lor parente 
arcidiacono capuano togliere il seggio badiale da Monteta- 
sino trasferendo il medesimo con principeschi favori e cit- 
tadine lusinghe io Capua tramutando cosi 1’ Arcidiàcono ia 
Abbate , si esprime nel modo seguente i 

« A Giovanni morto nel &34 successe Adelpcrto francese 
» di patria. Se i prìncipi facevano lor prò su la roba cassinesc, 
» il vescovo Sicone non se ne slava a guardare. Sul monte' 
» Tifata presso Capua era una chiesa fatta levare da’ prin- 
» cipi longobardi in onore dell’ Arcangelo S. Michele su le 
» rovine di un tempio di Diana , perciò dello S. Angelo 
» ad arcum Dianae , ed anche ad formai per molti acquir 
». dotti che scendevano (1) da quel monte. Del tempo di sua 
» fondazione non sappiamo , nè del quando fosse venuto in 
» potestà de’ monaci cassinesi dimoranti in S. Benedetto di 
» Capua. Certo è che prima era cosa dei Cassinesi per do- 
» nazione che loro n’ ebbe falla 1’ antecessore di Sicone , e 
» che v’era accosto un monastcriuolo con monaci ». 

La quale donazione rendesi chiara nella epistola di Papa Mar-, 
tino 11 a Sicone Vescovo di Capua perché restituisca quella 
chiesa e monastero a’ monaci di S. Benedetto , il quale Si- 
cone , essendo abbate Baldovino, l’avea tolta loro per farne 
presente ad un diacono imperito ed indisciplinato, perchè sotto 
al suo dominio i cittadini capuani andassero a diporta ia 
quel sagro luogo per ballarvi e sollazzatisi,. 

et eadem ecclesiam sancii angeli de monte , quam vester prae- 
ceesor venerabili antistes cum consUio principis benefacloris tui 
monasterio dedii ( parla de’ Cassinesi ) et canonica auctoritate 
confi rmavii , insuper anathematis vincalo innodavit ad mona- 
sterium faciendum , a presenti hora. restùuas. 

(1) Mich. Monac. Sancì. P. 4 p, 800. 
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E più innanzi: 

■ • .... f , . 

ecclesiam monasteri sancti angeli de monte , jatn multis annis 
sub regulari tramite monachorum confirmatum tradens , ut ibi 
sicut quondam sultaliones et vacaliones fiant. 

* ♦ ' » ♦ 

E ben si avvisa il Tosti nel riferire che la chiesa di , S. 
Angelo in Formis sia di fondazione longobarda ; o por opera 
degli stessi Cassinesi, come io soggiungo , nell’ epoca stessa o 
poco dopo. Imperocché quella basilica , facendo astrazione 
dalla, più parte delle sculture impiegatevi che sono avanzi 
del tempio di Diana , nel rimanente è tutta opera del set- 
timo secolo di nostra salute , nell’ epoca appunto in cui i 
Longobardi divenuti cristiani cattolici , mirando l’Italia co- 
me patria , compensarono le passate devastazioni di monu- 
menti d’ arte colla frequente erezione di edifici , se non 
isquisiti nel gusto ; magnifici almeno e grandiosi per le 
ingentissime spese impiegatevi c per la intenzione. Vari se 
n’ eressero per loro nella Lombardia , e presso noi ristora- 
rono tosto quei medesimi sanluarii che spietatamente per lo 
innanzi avean messo a ruba ed a fuoco. Così fu ristabilita 
la rinomala Basilica Garganica da Romualdo VI duca di Be- 
nevento ad istigazione del santo vescovo Barbato ; così ma- 
gnifici monasterii e palagi sontuosi si ergevano nel ducato di 
Benevento e in Salerno. 

E nel Ducato Napoletano , creato duca e console di Napoli 
Teodorico l’anno 616 , si fondò dal medesimo la chiesa di 
S. Giovanni e Paolo ; e nell’ Vili secolo il B. Lorenzo ve- 
scovo di Napoli e Stefano vescovo e duca altre opere d’arte 
importanti facevano. 

Di egual passo e con pari splendidezza caminavano la scul- 
tura e la pittura : le scritte di quell’ epoca ci fan testimonio 
delle opere in metallo che servivano per ornamenti e supel- 
leltili delle chiese ; e Giovanni Diacono ci fa menzione delle 
pitture che adornavano nel VII secolo la stanza dove i neo- 
fiti battezzali ricevevano la confirmazione. 
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Ma le dipinture clic adornano la nostra basilica debbono 
in grandissimo pregio aversi, non solo perchè in buona parte 
conservale , ma sibbene perchè fatte poco dopo il millesimo 
anno di nostra redenzione, come dal parallelo delle medesime 
con quelle delle catacombe di Roma e di S. Gennaro di 
Napoli dell’ XI secolo può rilevarsi. A simigliante stile sono 
da riferirsi quelle dipinture a fresco dell’ XI secolo nelle mura 
della chiesetta di S. Urbano alla CaQarella in Roma, di stile ita- 
io-greco, e molta relazione parimenti vi scorgo co’ disegni di 
bassorilievi deli’ epoca stessa nelle riquadrature della porla 
di S. Paolo fuori le mura di Roma diligentemente riportate 
dal d'Agincourl nella sua Storia dell’arte dimostrata co’ mo- 
numenti. 

A maggiormente comprovare il mio assunto debbo riferire 
un documento storico, il quale provando lo stato deplorabile di 
quella chiesuola nel 1065 in occasione della permuta che fe- 
cesi in quell’anno di questa chiesa con quella di S. Gio- 
vanni detto di Landcpoldo tra Riccardo I priucipe di Gapua 
e Ildeprando arcivescovo capuano, potrà con probabilità in- 
ferirsene essere state in quell’ epoca o totalmente rifatte o 
in buona parte. 

Cosi leggesi nella scritta Cassinese: 

In nomine domini nostri Jesu Cristi : anno ab incarnatone 
ejus millesimo sexagesimo quinto Et integra tribù s eccle- 

sia subieclce , et perlinenles ad ipsa ecclesia S. Michaelis Ar- 
changcli qua tota ipsa pranominata ecclesia a refu- 

siate consumpla sunl ( Ex reg. S. Angeli in Formis p. 47 ). 

E queste dipinture si annoverano fra quelle poche che 
han trionfato del tempo struggitore , e più ancora della mano 
dell’ ignoranza ; dappoiché quelle tante riferite dal de Do- 
minicis operate dopo il millesimo da pittori napoletani più 
non si veggono, come è avvenuto di quelle di S Maria delle 
Grazie alle Paludi fuori Porta Nolana , dell’ immagine della 
B. Vergine in S. Maria a Cappella Vecchia , c di quella di 
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